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11 viandante che, dopo aver sostato 
nella basilica di sant'Eutizio per venera- 
re le spoglie del martire ferentano o per 
visitare le catacombe cristiane', si vo- 
glia immergere nella bucolica quiete 
della campiigna circostante, può imboc- 
care la strada vicinale che si dirige ver- 
so Bassano in Teverina ed Orte (fig.1). 
Percorsi circa 3 chilometri in direzione 
nordest tra distese di campi e noccioleti 
disposti in ordine, si imbatte in una 
svettante e solitaria torre a pianta qua- 
drata (altezza mi. 30-32; lato di base mt. 
4.24) '. Al primo impatto avrà I'impres- 
sione di trovarsi di fronte ad una torre di 
avvistamento, come ve n'erano sparse 
qua e là nel territorio durante il periodo 
medievale con funzione di difesa e di 
controllo (fig. 2). In realtà la costruzio- 
ne rappresenta l'unico elemento super- 
stite di una chiesa con annesso un pic- 
colo complesso monastico, che I'edacità 
del tempo e l'incuria degli uomini non 
hanno risparmiato dalla distmzione. 

L'edificio è noto dai documenti fin 
dalla prima metà secolo XIII con il tito- 
lo di S. Maria di Luco '; la sua etimolo- 
gia viene riconnessa al latino lucus, ter- 
mine che presso i Romani designava un 
"bosco sacro" e che trova altri riscontri 
nel Viterbese Il Pasqui, che ne esplorò 
il sito negli anni '80 del secolo XIX, 
dall'esame dei blocchi di pietra ben 
squadrati, recanti tracce di incassi per le 
grappe a coda di rondine, di altri ele- 
menti architettonici e di frammenti or- 
namentali (porzione di fregio decorato 
con bucrani dalle cui coma pendevano 
encarpi), vi individuò i resti di un tem- 
pio romano di epoca tarda (11-111 sec. d. 
C). In tal caso la fabbrica della chiesa, 
costruita con parziale riutilizzo di mate- 
riali di spoglio, sarebbe venuta a so- 
vrapporsi all'impianto precedente i. 

La prima menzione di S. Maria di 
Luco è contenuta nella "pancarta" del 
1244, con la quale il pontefice Innocen- 
zo IV conferma una serie di possessi ai 
monaci di S. Lorenzo fuori le mura 6 :  

Castiurn Seriani, castrirm Bulsiniani, 
ecciesinni S. Marie de Luco, S. Euticii 

et S. Andwe. Viene citiita di nuovo nel- dittatore di Toscana, et pontefice 
l'ultimo quarto di secolo nelle Rutiones come dice la Mazzola nella so- 
decimai-nm, precisameilte nella decima pra allegata oratione, poco lungi 
sessennale degli anni 1274-1280: Irem la selva Cimina, ove era la sedia 
snpradictus a d(ominus) Bonus collec- de' lucumoni o larti toscani, ove 
toi- recepit d(omino) Tehuldo Donadei è hoggi S. Maria di Luco, mem- 
pi-ioi-e S(anctae) Marie  de  Luco XI bro del vescovato di Orta, detta 
tur(nenses) gross(os) de argento. Item X selva sacra"; 
sol(idos) den(ai-ioi-um) papai-(inorum) 
par~~(orun?); e analoga registrazione ri- sia per dare notizia dell'anribuzione 
toma nella riscossione della decima re- delle sue rendite alla mensa vescovile di 
lativa al triennio 1295-1298 '. Per i s e  Orte e delle controversie che interven- 
coli successivi I'emdito don Lando Le- nero nella definizione dei confini tra la 
oncini (1548-1636) la nomina ripetuta- comunità di Soriano e quella limitrofa 
mente nella sua Fuhrica rli Orta, sia per di Bassano, per dirimere le quali si rese 
tramandare fantasiose fahulae mitologi- necessario ricorrere ad un arbitrato ". 
che alla stregua di Annio da Viterbo, Purtroppo la ricognizione in superfi- 
giocando sulla pseudoetimologia "lucu- cie non offre oggi elementi utili per re- 
mone" < "luco" ': stituire la configurazione originaria del- 

l'edificio. Alla lacuna tuttavia sopperi- 
edificomo la città potente di Tur- sce la ricostruzione fatta da padre Ger- 
renia sopra nominata detta Torri- mano di S. Stanislao: egli poté eseguire 
cella nel territorio ortano, vicino a più riprese sopralluoghi quando erano 
ad altri luochi come Cambiano ancora rilevabili resti e tracce e consul- 
che sin'hoggi ne ritiene il nome, tare una memoria manoscritta del XVII 
detto da Canto padre di Dardano, secolo, sulla scorta della quale riconob- 

Fig. 1 - Tavoletta IGM (tratta da A. Zuppante, Per una storia di Orte e il suo territorio, 
Grotte di Castro 2006). 



be coine catacomba cristiana l'ampio 
ambiente ipogeo sottostante alla chiesa, 
anche se non ebbe modo di esplorarlo, 
"essendo oi-inai tutto intei~ato fino alla 
sommità della scala" l". Da essa dipende 
l'altra più recente, alquanto minuriosa, 
che si ricava dal dattiloscritto di Eutizio 
Peretti ": 

Fig. 2 - 'lorrc di S. M. di I,i~co ( t ra t ta  (la 
A. Zuppante, Per irtia sforin di Orfe e il 
siio Ierrirorio, Grotte d i  Castro 2006). 

la chiesa aveva LIII portico, era di 
forma basilicale, a tre navate, di- 
vise da sei colonne di peperino, 
alcune delle quali liscie, altre a 
scanalatura diritte o a spirale, 
con basi e capitelli di ordine 
composito ben lavorati, di foggia 
diversa per coppia. Sulle colonne 
poggiavano gli archi, che divide- 
vano la volta della navata di cen- 
tro in cinque spazi, a sesto acuto. 
Le pareti sia interne che esterne 
erano costruite senza intonaco e 
a blocchetti bene squadrati e 
connessi. [...J verso l'abside cen- 
trale apparivano ancora le vesti- 
gia dell'altare maggiore, costnii- 
to conforme a quelle papali delle 
antiche basiliche romane, in cui 
il sacerdote celebra con la faccia 
verso il popolo; e nelle due absi- 
di laterali esistevano due altari, 
consistenti in una tavola di pie- 
tra, poggiata su un fusto di co- 
lonna. [...l Al principio del pre- 
sente secolo (sci/.: il sec. XX) 
erano ancora visibili Le basi dei 
muli perimetrali della chiesa, le 
basette tonde ove posavano le 
colonne delle navate, molte pie- 
tre sparse e qualche frammento 
delle suddette iscrizioni. Oggi, 
sembra che quell'area sia stata 
tutta sgombrata e livellata in 
ogni residuo di costruzione, per 
la incomprensione e per ignoran- 
za degli uomini della nostra epo- 
ca modema. 

Dunque la siruttura icnografica doveva 
presentare un impianto basilicale, se- 
condo modelli di derivazione romana, 
del quale si ritrovano altri esempi nel- 
l'Alto Lazio (S. Maria dell'Arco di Ci- 
vita Castellana; Sant'Anastasio di Ca- 
stel S. Elia; S. Maria Maggiore di Cer- 
veteri, ecc.) e il paramento murano, sia 
all'intemo che all'estemo, era costituito 
da conci e cantoni a faccia vista, ben 
squadrati e commessi con poca malta. 
Sulla facciata si doveva aprire un gran- 
de portale architravato, ai lati del quale 
facevano bella mostra "due gran sassi 
arabescati per lato", cioè due laslre de- 
corate con motivi ornamentali a basson- 
lievo o ad incavo, come è possibile ve- 
dere nella non Iontaiia chiesa di San 
Giorgio. 

Al di sopra dell'architrave in un "sasso 
quadro" era incisa l'iscrizione che reca- 
va il nome del committente "alquanto 
logra", ina ancora in gran parte leggibile 
nel secolo XVSS l': 

1 .  Ego Urslrs prior puer ii!feli.x eet pec- 
cator qui hoc oprrs perfecit ". 

Al disotto, sull'architrave, figurava con 
parole "intagliate con buon carattere 
benché antico": 

2. + Inrro(eu)ntibus cum pax exeuntihu.~ 
cum l(a)etitia. Amen. Fiat. Fiat. ". 

Infine nel mezzo dell'architrave stesso 
ben scolpita con le note abbreviature: 

L'esame dei pochi materiali superstiti, 
trasferiti in parte nella basilica martiria- 
le di S. Eutizio, dove sono attualmente 
conservati, in specie un frammento di 
colonna a spirale, ha consentito a Joseli- 
ta Raspi Serra di proporre una datazione 
al XII secolo ", nondimeno alcuni tratti 
linguistici dei testi, in particolare la  
mancata concordanza del soggetto con 
i l  p r e d i c a t o  v e r b a l e  ( E g o  U I - -  
sus ...p e1:fecif) e l'impiego della preposi- 
zione cum + nominativo in luogo del- 
l'ablativo (cum pax), costrutti che ricor- 
rono frequentemente in documenti nota- 
rili ed iscrizioni dell'alto medioevo, po- 
trebbero consentire un'ulteriore retroda- 
tazione. 
Delle tre epigrafi, da considerare ormai 
deperdite, la prima ci restituisce il nome 
del committente UI-sus, accompagnato 
dal titolo che egli aveva i11 ambito mo- 
nastico (prior) e da un'espressione di 
tapinosi "; la terza ripropone la diffusis- 
sima formula iniziale (Ad honoreni + 
gen.) e conferma la dedica a Maria Ver- 
gine. Ma per l'analisi che intendo svol- 
gere assume particolare rilievo la no 2, 
non tanto per motivi di ordine stilistico 
(presenta una costmzione simmetrica, in 
asindeto, che la divide in due membri, 
conferendole il tono conciso e il ritmo 
scalidito della sentenza), quanto per il 
rimaiido all'immagine della "porta" e 
alla sua trasposirione simbolica. TI tema 
è stato esaurientemente studiato da Ro- 



Fig. 3 - Iscrizione dedicaturia (p. Germar 
clie critiche ..., Roma 1886). 

bert Favreau in un saggio apparso anni 
or sono nella rivista "Cahiers de civili- 
sation médiévale" la e non metterebbe 
conto tornarvi sopra, se non fosse che io 
mi propongo di riesaminarlo alla luce 
delle testimonianze da me raccolte pre- 
valentemente in area umbro-laziale. 
La porta principale della chiesa riassu- 
me una molteplicità di valenze siinboli- 
che, rappresenta la soglia del sacro, var- 
cata la quale il fedele si trova a contatto 
con il trascendente, dove la presenza di- 
vina è materializzata, sebbene sub spe- 
cie eucharistiae: assorto nella sfera con- 
templativa che permea il tempio, in un 
rapporto diretto con Dio, egli perde la 
percezione della dimensione spazio- 
temporale. "Casa di Dio" la chiesa pre- 
figura la "porta del cielo". Inoltre l'im- 
magine della porta, contenuta nelle cita- 
zioni bibliche, viene reinterpretata dai 
padri della Chiesa come simbolo di Cri- 
sto redentore, si trasforma nei maestosi 
portali delle cattedrali e dei santuari, 
ravvivati da programmi iconografici 
densi di riferimenti e di immagini, dal 
fulgore degli ornati musivi e dal cando- 
re dei marmi. Ad esplicare questa fun- 
zione di orientamento è la p o r t a  spe- 
ciosa"; come quella di S. Maria di Ca- 
stello a Tarquinia, nella quale un'epigra- 
fe composta da nove esametri leonini, 
tramanda l'anno della costmzione ed il 
nome del munifico donatore l': 

Hic adirus i'ali.ae Mariae Vir~iilis almae 
drin, sir splrndescif rnilknus rii-ciilu. erit 
er cuni renrenis teneas fius hisq(ue) viceriis. 

q 
in di San Stanislao, Memorie archeologi- 

nao nella cattedrale di Civita Castellana, 
completata dai Cosmati nell'anno 1210: 
essa doveva rimandare al primo versetto 
della dossologia maggiore Glor-ia in eu- 
celsis Deo ,  che si sviluppa sull'arco 
trionfale ": 

(iato sin.) + Intrantes [---l asc[---]s[---l 
potesa[-]va [ in fJrantes  sic er salva[-l 
op[-lecai [---]cexaud[---I 
(lato dx.) [---]ne[---Iinem [---]m [---l. 

A questo punto è opportuno segnalare 
che l'impiego di formule parenetiche o 
di ammaestramento spirituale sugli in- 
gressi delle chiese si diffonde già in età 
paleocristiana, come ci documenta il 
frammento di un'iscrizione africana in 
buona parte integrata ": 

Pas intraii[ti istam] jan[uani par et re- 
iilelanri 

Tale tradizione permane per tutto il me- 
dioevo: ad esempio, il testo appena cita- 
to, sotto forma di verso leonino, viene a 
godere di larga fortuna, se lo si ritrova 
nel portale d'ingresso allo speco di Su- 
biaco, opera musiva eseguita da Loren- 
zo con la collaborazione di suo figlio 
Giacomo (fine sec. XII) ": 

Sitpa2- infranti, sir gl-aria digna preca~iri 

o nell'abbazia di San Ponziano a Spole- 
to (XII sec.) '? 

In altri casi il messaggio enuncia in ma- 
niera esplicita il significato mistico del- 
la porta, come avviene nel testo perti- 
nente alla basilica di San Paolo fuori le 
mura, oggi conservato nella raccolta di 
iscrizioni dell'attiguo chiostro "l: 

Sii par inri-anti, si1 grafia digna jii~canti: 

Aec domus esr Domini er saci-i jariiia regni 
Pn~l~ei-ate pupidi, hae? do~~ilis est Doniini. 

Un'analoga esortazione è presumibile 
che esprimesse il lungo testo in mosai- 
co, che occupava la trabeazione del pro- 

esse menle(n)to Izrru(m), te nie(me)n(to) ci- 
i ie i .e(m)q(i ie)brr i~r~~(n~);  
accipia(s) i'enia(ni) lachriniis ~emirii<rn>q(ue) 
/~erirn[n,]. 

1 tre esametri, dopo aver rivolto una be- 
nevola espressione di accoglienza, ram- 
memorano ai fedeli alcuni moniti: i l  se- 
condo verso richiama la labilità del- 
l'umana esistenza, insistendo sull'ana- 
fora di menierito, che riecheggia la for- 
mula liturgica "Memerito homo quia 
pulvis es et in pulverrm reverfer-is", ed 
utilizzando una coppia solo apparente- 

Fig. 3 - Disegno di capitello tratto da p. 
Germano di San Stanislao, Memon'e Ar- 
cheologiche e critiche ..., Roma 1886. 

mente sinonimica, poiché lutum allude 
alla vile materia, di cui è formato il cor- 
po umano, alla quale Dio infonde con il 
suo soffio divino l'anima al momento 
del concepimento, e cinerem preannun- 
cia ciò che rimarrà nella dissoluzione 
del corpo dopo la morte, concetti ribadi- 
ti dall'altemanza esse l futurum. I1 terzo 
verso esorta al vero pentimento, alla 
cordis contritio, che deve manifestarsi 
in un senso di rimorso per le colpe e per 
i peccati commessi attraverso le lacrime 
e i gemiti, dittologia di derivazione bi- 
blica, reimpiegata sovente nei trattati 
medievali sulla confessione, come ad 
es. nel, Liber Poenitentialis di Bartolo- 
meo vescovo di Exeter (sec. XIII): Ge- 
nlitus quoque et lan-imae necessaria pe- 
nitentihus sunt. [...l De gemitu et lacri- 
nzis ait propheta in psalmo penitentiali: 
"Lahoravi in  gemitu meo ,  lavavi per 
singirlas noctes lectum meum; lacrimis 
meis stratum meum i-igabo (Ps., 102, 
101, 5)"'5.  
Concetti non diversi, che invitano al- 
l 'umiltà d'animo, sono espressi nel- 
l'iscrizione di Santa Maria di Bazzano in 
Abruzzo, formata di quattro leonini 26: 

Frarei- Guglielrne re ~racia Viigiiiis alme 
piotegor ut coipus i.alear noil caipeip morbus. 
Sit pm inri-anti, sitgr(ati)a digna/~(re)canti: 
elerte capur i,eniens perte coi. i(n)grediens. 

Rispetto al testo base notevole risulta la 
variante con chiasmo delle chiese roma- 
ne di Sant'Apollinare in archipresbyte- 
ratu e di San Biagio l': 

Ma non è questa l'unica iòrmula utiliz- 



rata. A Santa Pudenziana nella trabea- 
zione del portale cinquecentesco è inse- 
rito un fregio, parte della cornice mar- 
morea dell'ingresso, ivi ricomposta da 
Francesco da Volterra alla fine del XVI 
secolo e poi rilavorata nell'Ottocento. 
Sul margine superiore del fregio corse 
I'epigrafe 

Adieqi~iem vitae cupis t11 quoque iuiiiip 

Rappresenta una variante rispetto alla 
sene edita dal Favreau l", al pari di que- 
st'altra incisa nel postale di Santa Maria 
in  pensole a Nami, edificata nel 1175, 
nella quale al posto di "porfa" compare 
'borrus" "': 
Ann(o) Domini MCLXXV 
Adpoi-tum i,irae sapienres qirique veiiite: 
[Iilns inhzte fores i'rstros coniponite mures. 
Restando in territorio umbro, un'altra 
attestazione più tarda, presumibilmente 
del sec. XIV, proviene dalla chiesa di S. 
Caterina di Preci: in questo caso, l'iscri- 
zione in caratteri gotici, oggi quasi il- 
leggibili, reca porta, secondo un alter- 
nante gioco paronomastico-simbolico, 
di cui non è raro ritrovare esempi nel 
M.E. I': 

Adporfuni i'iraeprecuni o turba venite 

In essa risalta l'intenzionale ambivalen- 
za d i  '>recumn, parola che può essere 
intesa nel contempo sia come riferimen- 
to alla popolazione di Preci (castruni 
P r e c u m )  sia come abbreviazione del 
participio presente prec(aiiri)um '?. 

Non posso fare a meno di menzionare, 
in questo breve e,ucursus, anche una te- 
stimonianza in lingua greca, che ho  po- 
tuto recentemente rilevare nella chiesa 
abbaziale di Grottaferrata (RM). Sulla 

gola dell'arcbitrave (v.rrkpOupou) del 
nanece interno, opera ascrivibile sulla 
base del referto paleografico ai secoli 
XI-XII, risalta l'iscrizione parenetica: + 
OLKOU OE(OV) p . & A h o v ~ ~ s  ELUBEVELU 
wvAnv: EEW Y E U O L U ~ E  T ~ G  U.ERTS TWV , A .  , . , -  
q p o v ~ ~ S w v :  L V ' E V U F ~ ~ S  EUPOLTE TOU 

KPLTTU FUW + = "Voi, che state per var- 
care la soglia della casa di Dio, liberate- 
vi dall'ebbrezza delle umane sollecitu- 
dini, affinché dentro possiate trovare be- 
nigno il giudice (supremo)" ". Si tratta 

desunti dall'epigramma XLVI di Teodo- 
ro Studita (ca 758 - ca 826)'4. Si può 
agevolmente riconoscere un rapporto di 
interrelazione, a livello semantico e 
simbolico, con I'iconografia del mosai- 
co della Deesis, rappresentata nel sovra- 
stante pannello di forma rettangolare, 
che funge da lunetta: sulle pagine del li- 
bro sorretto da Cristo giudice è riportato 
il versetto tratto dal vangelo di San Gio- 

vanni: Eyw ELJLL q Ovpa 8 ~ ' ~ p . o ~  E O ~ V  

TLS ELUEAOE ....," IO sono la porta (del 
cielo); chi passerà attraverso di me (sarà 
salvo)", in cui Cristo, in quanto trainite 
verso la salvezza, viene assimilato ap- 
punto ad una porta. 
Per concludere, appare evidente come le 
testimonianze epigrafiche che abbiamo 
preso in esame forniscano un'ulteriore 
conferma a quanto scrive lo  studioso 
francese, vale a dire che "le iscrizioni 
che [...l citano la  porta e sono associate 
alla porta della chiesa, mettono I'accen- 
to su due grandi temi, che costituiscono 
una ecclesiologia e una cnslologia. [...l. 
In primo luogo la porta apre sulla "casa 
di Dio", e per questo motivo è "porta 
del cielo". [...l In secondo luogo la porta 
è Cristo stesso, attraverso il quale devo- 
no passare tutti coloro che vogliono en- 
trare nel regno dei cieli. [...l L'interces- 
sione di Maria o dei santi è tarda e rara, 
eccetto nel caso di Maria, per sottoli- 
neare il mistero dell'incarnazione" ". 

NOTE 

* Docente materie Iertei-ai-ir n ~ g l i  Isrituri 
Superiori. 

' La basilica e le catacombe di S. Eutirio, af- 
fidate attualmente alla custodia dei Padri 
Passionisti, si trovano nell'omonima frazione 
del comune di Soriano nel Cimino. 
' Esattamente a destra della strada campestre 
che unisce la frazione di S. Eutirio con Bas- 
sano in Teverina, in  una zona pianeggiante 
delimitata dai fossi del Rubinaccio, del Mar- 
drione e di Valle Oscura (I.G.M., F. 137 I1 
NE - Il NO]. 
' Per un primo riferimento bihliografico sulla 
chiesa di S. Maria di Luco rinvio alle se- 
guenti opere (citate in ordine cronologico): 
p. GERMANO DI S. STANISLAO (a1 secolo: Vin- 
cenzo Riioppolo, 1850- 1909), Memorie ai-- 

cheoloeirhr e rritir./ie sui~i-o d i  otri e il rimi- 

brevi llotirir sid rci-rirorio deli'antica via@- 
renraila, Roma 1886, pp. 139.141 (disegno 
di un capitello. tav. XI, 7); V. D'ARCANGELI, 
Soriono nel Cimino n ~ l l a  storia e nell'ai-re, 
Viterho 1981, pp. 110-111 (fig. 51, piccolo 
disegno schematico della torre); V. Fioccm 
NICOLAI, I cimireri paleocrisfiai~i del Laziu. 
1.  Eli-uria meridionale, Città del Vaticano 
1988, 1st. d'Archeologia Cristiana, pp. 230- 
232 [in particolare lo studioso prende in e a -  
me un sarcofago tardo antico (p. 231, fig. 
207). che proviene dal sito, databile all'ulti- 
mo quarto del IU secolo, oggi conservato nel 
museo civico di Viterho, inquadrandone 
l'esecuzione nell'atmosfera "intellettuale e 
spirituale - che è pagana e cristiana - tipica 
dell'epoca e non suscettibile di una necessa- 
ria classificazione nell'ambito del cristianesi- 
mo"J; S. DEL LUNGO, Il fe!i.iforio dell'aririca 
diocesi di O r n  nella topuno>iiasrico archeo- 
logica, One 1998, Quaderni dell'Accademia 
dei Disuniti della città di Orte, 8, pp. 114- 
116; Idrrn, La topnno,,tasrica della pi-ovi>icia 
di Virerho, Tarquinia 1999, p. 264 e note 8-9; 
G. SCARDOZZI, Recenti r.iref'c/le ropugraficiie 
nei tri-i,toi.i di Boinano ed Oi-fe, in PEI. 1 ~ 7 a  
stoi-in di Orte e del suo territorio, a C. di A. 
Zuppante, Grotte di Castro 2006, pp. 70-75, 
figg. 13-18. 
'. Nella Tuscia viterbese un micratoponimo 
derivato da I L I C U S  si può individuare, non 
molto lontano dal capoluogo di provincia 
(I.G.M., F. 137 111 NO), in Monte Iugo I< 
Lucus, Mons dr LLICU, DEL LUNGO, cit., 1999, 
p. 104,n.71 e p. 138, n. 23, con palatizzazio- 
ne della laterale iniziale e sonorizzazione 
della velare sorda intervocalica (per il feno- 
meno linguistico e l'attestazione, vd. L. Ci- 
MARRA, F. PETROSELLI, Cont~.ih~rto alla cono- 
scenza del dialetto di Canepina. Con i<ri sag- 
gio intiadr~rtivo srillr parlote della Tiisciu vi- 
teibese, Civita Castellana 2008, p. 51 e p. 95, 
n. l08)1, e, forse, in Selva Luce, nel territorio 
del comune di Canepina. Sull'evolurione se- 
mantica del toponimo rispetto all'accerione 
classica, vd. G. SCARD~ZI, cir., p. 70, nota 
56. 
' G. F. GAMURRINI, A. COZZA, A. PASQUI, R. 
MENGARELLI, Calfo  Anhrologicn d'Italia 
(1881-1887). Materialipei- l'Eri-uiro e lo Sa- 
hii7a. Fomm Irulioe, serie I1 - Documenti l ,  
Firenze 1972, pp. 41-42 (Anrico via del pa- 
g u s  d i  P a l a z z i r o l o  i n  d i r e z i o n e  d i  
Viro~hiano) ,  dove si annota: "La pianta o"- 
ginale del tempio, che in più punti è facile 
rintracciare per qualche filare della sostruzio- 
ne emergente un ~ o c o  dal suolo. fu modifica- 
ta nel medioevo per co~truirvi una chiesa che 
oggi è del tutto scomparsa". 
Anche gli altri studiosi che via via si sono 
occupati del monumento, ritengono che i 
grandi blocchi. che formano i l  basamento 
della torre. e gli altri materiali romani reim- 
oie~ati nella costrmione *i:iiin di nertincnra . ,, > ~ ~ -~~~~~~ -~ r 

di tre trimetri giambici o dodecasillabi, rcm di S. Eirrizio di  Ferento piucedirte da di un antico edificio romano: p. Germano 



propende per un monumento funerario, 
D'ARCANGELI, cir., p. 39, per "un tempio o 
una tomba o, più probabilmente, una villa". 
V. EGIDI, Soriario nei Cimino e I ' a r rh i i ~ i o  
srro, in ASRSP, vol. 26 (1903). fasc. I-IV, pp. 
398-399, (doc. no l. datato 5 maggio 1244, 
Rorna, Laterano). 
I G. BATTEI.LI, Ratioiies decinlal.un~ ltol iae 
nei secoli X I I I  e XN. lati un^, Città del Vati- 
cano, B.A.V., 1946, Studi e testi 128, p. 354 
(n" 35381, p. 361 (no 3573) e p. 376 (n" 
3665). Inesatta la notizia riportata da S. Con- 
ti (Le srdi abbo~idonare nei Pari-in~onio di S. 
Pietro,  Firenze 1980, S.  v. Palazzoio, pp. 
144.46) di una dipendenza di S. Maria di Lu- 
co da quella di S. Sisto di Viterbo; in realtà al 
priore di quest'ultima essa versava le deci- 
me, soltanto perché ne era il collettore per 
conto della curia romana. La confusione può 
esser stata ingenerata dalla quasi omonimia 
con S. Maria di Monte Luco (Monr?ji i ,~o), 
che dipendeva effettivamente dalla citata 
chiesa viterbese, vd. supra, nota 4 (G. SIONO- 
RELLI, Viferho rielia storia ciella Chiesa, Vi- 
terbo 1907, p. 140, n. 14). 

LANDO LEONCWT. L a  Fabrica (li Orta, vol. 
IV, f. 49v; notizia ripetuta con parole lieve- 
mente diverse nel vol. I, f. 351v. S. Maria de 
Luco nella voluminosa opera è menzionata 
anche in alhi luoghi: vol. I, f. 358v; vol. 11, 
ff. 321, 47v, 511, 212v, 3791; vol. 111, ff. 168, 
230 (un'altra citazione a p. 133 nella trascri- 
zione del conte Mariano Alberti non trova ri- 
scontro nell'originale); vol. W, ff. 49v, 621, 
631. 
" LANDO LEONCINI, La Fnbi-ica ..., cit., vol. 11, 
f. 321: "E dell'anno 1530 li 25 di ottobre suh 
datum Ron~ae tenipore Cienieiitis VI/ ,  esso 
sig. cardinale Paolo di Cesi fa commissario 
generale di Orte et Civita Castellana et sua 
diocesi il magnifico m(esser) Matteo de Ro- 
calis di Arnelia come appare dal protocollo di 
ser Valeiio di Valentino, cart(a) 19 anno 1532 
nella divisione et terminatione delle terre di 
S. Maria di Luco tra la comunità de Suriano 
et comunità di Bassano". 
V d .  P. GERMANO DI S. STANISLAO, cit., p. 
142 e V. FIOCCHI NICOLAI, cit., pp. 230-231. 

E. PwErn, Chiese ed ai-afoi-i che esisfoiio 
o sono esistiti in Soriailo i i r l  Ciniiiio. Appun- 
t i  .srorici (Cl~iese e orafori r u ~ n l i  nei ter)-ito- 
i-io deliu diocesi d i  Oi-te, pp. 14-16) [fasci- 
scolo dattiloscritto di cm. 22x28, ff. 60, pp. 
numm. 57. copertina gialla. Proprietà fami- 
glia Perettil. Da uno dei manoscritti dell'ano- 
nimo seicentesco (un medico?) desume la 
descrizione od iiirei-ani Splendiano Andrea 
Pennazzi, Sroria d i  Sui-iaiio t u r a  dii,ofissinio 
e fecieiissiiiia allo Sni7ra Romniia C l i i r a  rr  
a l io sede apostolica, manoscritto del 1734, 
cap. XXIV (Delle chiese che rui~u fimi-i di 
Soi-imiu), par. Il, pp. 138-141, copia mailo- 
scritta conservata nella Bibl. Comunale di 
Soriano. Una trascrizione daililoscritta del 
Pennazzi è in C. GIUNTELLA, Misceiianea So- 

i-iancsc, dattiloscritto in 5 copie variamente 
collocate. Roma 1952, pp. 134-136. 
" S. PENNAZZI, cit., p. 140. Secondo le note 
del Pasqui l'iscrizione di Ui-.nis pi-ioi- e quel- 
la della dedica alla Versine risulterebbero in- 
cise sullo stesso blocco:"Attmverso alla par- 
ta è caduto un lungo parallelepipedo di pie- 
tra, intagliato con rozza cornice a fogliami 
sopra alla quale in doppia linea leggesi una 
iscrizione latina del XVI ( s i c ! )  secolo, la 
quale ricorda il fondatore della chiesa e la 
dedicarione alla vergine". Diversamente p. 
Stanislao, cir., p. 141, nota 2, riferendosi al- 
I'epigrafe recante il nome del committente, 
asserisce: "questa ultima la reco come fu co- 
piata dall'anonirno, non avendola ritrovata 
per confrontarla sul luogo". 
" La prima edizione a me nota è quella di L. 
VETTORI (Menioi-ir ai-cheoiogico-stoii~'iz~ 
dcilo città d i  Poiirnail io o ~ y i  Bomai lo  sci-ir- 
re dnll'ai-cipirre L.V., Roma 1846, p. 107). il 
quale però non fa alcun cenno della terza 
iscrizione e legge diversamente le altre due: 
Ego Ursirs pr ior  Nfeii.~ et peccator qii i  hoc 
opus perfecir. lntroeirnribus crim pace eserrn- 
tibirs <uni iaetifia amen.fiarfiaar. 
"Per l'iterazione finale di FIAT, che è di tra- 
dizione biblica, cfr. Ps. XL, 14; LXXI, 19; 
LXXXViIl, 53; CV, 48. 
'' L'incipit registrato nel ms. Pennazzi diffe- 
risce lievemente: I i i  iionoi-eni ecc. 
'' J. RASPI SERRA, L o  Tuscia Run7niia. Uii f r r -  
i-itui-io come esperienza d'arte: riwii,rione 
~,i-haiiistico-architett~inicn, Milano 1972, p. 
1 7 1 ,  n .  1 8 5 .  V d .  G E R M A N O  D I  S A U  

STANISLAO, cif., p. 141, nota I: "parte di que- 
sti bei capitelli giacciono al presente in alcu- 
ni poderi vicini; parte sono stati spezzati da 
mani barbare per adoperarli come materiali 
di fabbrica". Sulla scorta del disegno ripro- 
dotto dallo studioso, alcuiii di essi devono es- 
sere identificati con quelli oggi conservati 
nella catacomba di S. Eutizio. 
" Uisrrr, antroponirno al pari di Leo e di LLI- 
pu (Lupim) desunto dalla sfera animale, risul- 
ta molto diffuso nel M.E.: nel Lazio in parti- 
colare, dal VI11 al XIII secolo, ricorre nei do- 
cumenti alcune centinaia di volte, senza 
computare i diminutivi e derivati (G. SAVIO, 
Morrr,menra ononiasfica Rumoiia Medii Aevi, 
Roma 1999, vol. IV, Pat-Z, pp.1300-1320, 
M" 133564-134054). 
P~iei-  in f i i i .~  e1 peccutoi- oppure più verosi- 
milmente pr io r  ir!feli.r e1 peccnfor costitui- 
scono espressione di tapinosi; la forma i&- 
l i i .  clie è meno usuale rispetto ad huniilis e 
i lzdign~~s, trova forse la sua ioiiie in un'epi- 
stola di San Paolo: irifidii rgo lron~o, yiris n7e 
iihei-nbir de corpove mui-riu huius (RM. 7, 
24). 
" R. F.<VREAU, Le f h è n ~ ~  #pigi.uphi</i(e ci<' io 
poi-re, in "Cahiers de civilisation médiévale", 
34, 1991, pp. 267-279); Ideni. E / ~ i g r i i p l ~ i e  
niédi#i.oir, Turnhout 1997, Brepols. L'atélier 
du médiéviste 5. doc. 37, pp. 122-124; doc. 

110, p. 287. 
'' L o  Basilica di S. Mario iri Castello dalla 
sida fondazione a i  fenipi d i  oggi, in "Bolletti- 
no dell'anno 1990", Supplemento al n. 19 al- 
le "Fonti di Storia cornetana", Società Tar- 
quiniese di Arte e Storia, p. 40. Cfr. a riguar- 
do R. FAVREAU, Le thènie épigraphiqize ..., 
cit., p. 268: "et l'on sait la richesse des pro- 
grainmes iconographiques, commentés par 
des inscriptions, qui se devéloppent sur les 
partes de Sainte Sabine de Rome, des cathé- 
drales de Mayence, Hildsheim, Novgorod, 
du Puy, ou des églises de Saint-Paul-hors- 
les-murs à Rome, de Monte Sant'Angelo, 
etc.". 
"' A. SILVAGNI, Monume,ita epigropilica ci-i- 
r i o n a  .saecuio X I I I  a>lriquiora. I. Roma. Pars 
I, Roma 1943, pl. XLI, 1. 
" Dall'incipit tuttavia si arguisce clie l'invito 
era rivolto ai fedeli che accedevano al tem- 
pio. I1 testo in caratteri d'oro sii fondo rosso 
o azzurro risulta ormai irrimediabilmente 
compromesso per la caduta di consistenti 
porzioni di mosaico: gli esigui laceni super- 
stiti, minimi soprattutto nella sezione di de- 
stra, contengono poche parole leggibili e non 
consentono di tentare integrazioni. Vd. A. 
CARDINALI, Cenni stolici della chiesa catte- 
drale d i  Cii, i fa Casfeiiana, Roma, 1935, p. 
39; S. BOSCOLO, L. CRETI, C. MASTELLONI, 
L o  corredi-aie d i  Civ i ra Castellana, Roma 
1993, p. 76; P. C. CLAUSEN, M q b t ~ . i  ducti i- 
i m i  Roniani, D i e  RUniischeii Mai-morki i~ i -  
srler drs M i r f~ ia i f e i s .  Cor i~us Cusmutoi-um, 
I(Stuttgart, 1987). pp. 82-91; B. M. BOLTON, 
"Hrai-tr i101 Pui-srs": Iniioceiit I I I ' s  Appro- 
nch to Suciai Weljaie, 1994, p. 213, n. 122; 
D. .I. BIRCH, Pilgi-image to Ronza i n  the Mid-  
die Ager. Coi7fintiih' and Chonge, Studies in 
the History of Medieval Religion, vol. XlTI; 
Woodbridge, 2000, pp. 188-189. 
" F. GROSSI GONDI, Ti-atfuto d i  epigrufia cr-i-. 
sriann lariila e gi-eca del mondo i-omnna or- 
c idrnralr ,  edir. anastatica, Roma 1968, p. 
322. Le iscrizioni di invito o di ammonimen- 
to, poste sopra gli ingressi delle chiese. per 
esortare al raccoglimento e alla preghiera. 
erano in pane tratte dalla Sacra Scrittura: per 
es. Duii i i i i i is cusfoiiiiif i>~ti-oif irm rii(i,)ni et 
?.~itrrni riiuiii r.r hoc niinc ef usyiie iii suecir- 
/tini. Ainrii Finf Fiat (F. GROSSI GONDI, <.if.. 
Ihidem e p. 354) è un versetto del salmo 120, 
8. L'immagine della "porta" non era rara sia 
nel vecchio testamento: Hnec est l>ui-t<r Do -  
niini jiisri inti-nhimf in ?a, Ps. 117, 20 (Hen- 
chir Guessuena. Africa. C, VIII, 10863: 
GROSSI Goivur, cif.. p. 352); Qitniii nirriieil- 
dus est iocits isrc w i e  trnipl i ini De i  rsr r r  
porro cocl i ,  Genes. 18, 17 (Tours. Gallia, 
IGC, 177; Gl<ossi GONUI, cir . .p.  353); Benc- 
dicr~is ri-is rii i i l~ i rc i i rns  rr  cgirdie,is (Deute- 
ronomio, 28,6);  sia nei nuovo (Ego  suni 
usri~,ni. Pei- nir si qiiir iiltroiei-ir, xah~abirizr.; 
e1 irigirdienii-, ef rpiudiefi~i-, er ~ ~ n s c a n  i i ivr- 
nier. Iuiiaiiiies, 10. 9). Talvolta lo spunto è 



tratto da inni sacri e responson sia liturgici 
che extraliturgici: U. CHEVALIER, Repelfo- 
riidni liymnologiciini. Cafalogiie rles clianfs, 
~ n u i e s ,  pi-osw, séque~zces, ti-opes en usage 
daris I 'ég l ise  latiize d r p ~ , i s  les o r i g i n r s  
jusqu'à pios jo i i isper le cha~ioine Il. Cll.. To- 
mo Il, L-Z (n" 9936.222561, Louvain 1897, 
p. 575, n' 19052 (Sir porta Cliristi peri'ia, ! 
referra piena grritia); D. SCHULLER, E. KON- 
SGEN, In i l in  carminum saecalo undecimo an- 
r iquiorum, in Gottingen ,1977, p. 543, no 
1270 (Poi-fa donius Domini haec est er regia 
coeli - Alcuino); p. 543, n" 1273 (Poi-fa IJer 
hatzc caelif i t  per-iiio cuiqurfideli). 
Mi sembra parimenti opportuno segnalare 
che la dittologia p a i  e groria è usata all'ini- 
zio dell'Apocalisse dell'apostolo Giovanni 
(cap. I, v. 4): Giut ia  vohir r t  par  ah co qui 
est, e1 qui e m ,  er qui venturus est. 
" E. PARLATO, S. ROMANO. Ital ia iomanica. 
Roma e i l  Lazio, testi di E. P. e S. R., fotogra- 
fie di Zodiaque, Milano 1992. p. 302. 
'I Autopsia anno 2007. Sul monastero di S. 
Ponziano e sul portale si possono utilmente 
consultare: B. TOSCANO, Spoleto iii pierre. 
Guida fi,i-isfica d d l a  città, Spoleto 1963, p. 
15: L. GENTILI, L. GIACCHÈ, B. RAGNI, B. 
TOSCANO, L'Umbria.  Manuali per i l  rei-i-ito- 
r-io: Spolrto, Roma 1978, p. 72. In entrambi 
gli studi nel terzo verso si rileva il fraintendi- 
mento di una parola. che compromette in 
parte la comprensione del testo [ACCIPI A 
VENIA LACHRIMIS GEMTTUQ. PETITA 
"generato tra le lacrime ricevi il perdono 
supplicato" in luogo di: "passa tu ricevere il 
perdono impetrato con lacrime e gemiti"]; gli 
autori vi sono incorsi presumihilmente per 
l'errore del lapicida, che ha incisa il rirulus 
sopra la U [GEMITU. = -uni], anziché sulla 
A di PETITA. Inoltre mi è sembrato di scor- 
gere una piccola i inclusa nella V di GE- 
MITV. La prima E di CINEREM, pur essen- 
do chiaramente rilevabile, risulta incompleta 
per l'inserzione di un piccolo risarcimento di 
epoca posteriore. 
" BARTOLOMEO DI EXETER, Liber Poeniten- 
t ia l is ,  Cambridge University Press, "Cam- 
b r idge  s tud ies  in M e d i e v a l  L i f e  and 
Thought", Cambndge 1937, p. 188; Ibidem, 
pp. 177-178: Quedum vero sunf ifa miilti- 
p l ic i  coi~siderutione rationis rela.rai-i deheant 
ve1 onliffi, irt surif elemosine, orafiories, ieiir- 
na. geniirus er lacrime et silentium. Cfr. ALA- 
NO DE LILLE, Liber ~iorizireizfialis, PL 210, 
300B: peccafar ei-,?o peccata sua niemoran- 

do cu l l i~ens,  ef de singulis poe,iifeiidi ef non 
iuiahriidi animum hobcns, ad sncei.dorem nc- 

cerlat, et cuni nirilto dolore et laciyniis et ge- 
miru coiq'iteor~o- silos e.\-cessos: Anonimo, D P  
ii~iicngendis penitenfiis, Bamberg, cod. Patr. 
136, f. 81rb: L0c.i-imc oureni ?t geniift<s a pe- 
nitente nia,iinie reqiriruntidr. Per una tratta- 
zione complessiva dell'argomento e relative 
citazioni delle fonti, vd.: A. CENTO, Dotfi. i~ia 
e pratica del saciumenfo della penitenza in 
alcimi sci-itiori minori di carafreir pasrora/e 
dellafine del sec.. XI I  c inizio del X I I I  (Thesis 
ad Doctoratum in Theologia totaliter edita), 
Pontificia Universitas Sanctae Crucis Facul- 
tas 'Il~eologiae, Viterhii 2005, pp. 272 sgg. 
(la contrizione), pp. 290 sgg. (la compunzio- 
ne, le lacrime, il proposito e la perseveranza). 

Nell'impossibilità di effettuare un controllo 
diretto, trascrivo il testo quale è stato a suo 
tempo pubblicato da L. SERRA, Santa Giusta 
di Bozzano (o Bezzano?), BDASP, S. m, a. 11, 
1911,p.72,nota 1. 
" G.B. DE ROSSI, I ns r i i p f i u i i ~s  chrisfianae 
urbis Romae, Il, Roma, 1888, p. 445; M. AR- 
MELLINI, Le chiese d i  Ronia dal secolo / I /  al 
XIX. Con trentuno incisioni di G. Vasi, Roma 
1982, rist. anastatica della seconda ediz. del 
1891, p. 346. 

'R E. PARLATO, S. ROMANO, I ta l ia  Romani- 
ca .... cit., p. 142. 
'P R. FAVREAU, L e  t l ~ t m e  épigrupliique cit., p 
276. 
"'Autopsia anni 1990 e 2002. Vd. M. BIGOT- 
TI, G.A. MANSUELLI, A. PRAVDI, Naini .  Testi 
degli autori, fotografie di E. Monti. Roma 
1973, p. 241, col. l ,  e nota 65. Per il gioco 
paronomastico porta /porfirs vd. inpa a nota 
32 i vas i  di Gonrala de Bercea. 
"A.  F,\nur, Pl rc i  e la valle Castorirr~ia, Spo- 
leto 1963, p. 24. 
'?A. FABBI, rifacendosi ad una tradizione eru- 
dita locale, ritiene che una delle possibili eti- 
mologie del piccolo centro umbro possa n- 
farsi proprio ad "orazioni, suppliche": "I1 no- 
me deriverebbe da prueceps, precipizio in 
cui fu costruito, oppure da prrces (castruni 
p i rcum),  sottomissione, quale allusione alle 
sue vicende storiche di continua soggezione 
al comune di Norcia" (op. cit. p. 3). 

S. SILVESTRO, L'inc~r.niciatu~.o della ‘)lei-fa 
speciosa" dello chiesa abbariale d i  Grofra- 
ferrata, in "Bollettino della Badia greca di 
Grottaferrata". n.s., vol. XLVIII, genn-dic. 
1994, pp. 116-140. I1 testo dell'epigrafe è ri- 
portato in varie edizioni: DOM GREGORIO 

PIACENTINI, De siglis veteruni Groecor~,m, 
Roma 1757: A. KIRCHROFP, C.I.F., t. IV, 
Berlin 1877, no 8725; E. BERTAUX, L 'a r f  
dans I ' l t a l i e  niéridionale. Agg io~ i iamenfo  
de1l'opei.a d i  E .  B .  sorto l a  direzione d i  A. 
Prandi, t. IV, Roma 1978, pp. 531-535: ed 
infine: A. GUILLOU, Rec~leil des iiwcriprions 
niédiévales d ' l ta l ie,  Collection de 1'École 
f ran~aise  de Rome, 222. Roma 1996, pp. 
110-120, no 111. 
" A. KOMINIS, 0sseri.azioni srrgli epigi-arnmi 
di Teodoro Sfudiro, in "Bollettino della Badia 
greca di Grottafeirata", Xm, 1959. pp. 155- 
157. Tuttavia il simbolismo della "porta" non 
si applica univocainente alla figura di Cristo, 
ma ne partecipa a~iclie la Versine: tra i suoi 
molteplici appellativi (vd. le litanie mariane) 
si annovera anche l'espressione jariira coeli = 

"porta del cielo", "porta di salvezza". Così si 
esprime il poeta bizantino Giorgio di Pisidia 
(VI1 sec.) nell'epigr. 96 in trimetri giambici, 
dedicata al nartece della basilica di S. Maria 

deile Blacherne (Costantinopoli): E ~ E L  

Y E V E ~ R D I L  ~ E V T E P O I V  OFOU T U A ~ V  1 T ~ S  Iid" 
p0evou TOV OLKOV OF TOV TOKOV = "Seconda 
porta di Dio occorreva che fosse il tempio 1 
della Vergine quale già fu il parto" (Cai-mi, a 
C. di L. TARTAGLIA, Torino 1998, pp. 496-97). 
Per le numepse attestazioni in autori cristia- 
ni della fon?~ula latina porta coeli, porta pa- 
radisi riferita alla Vergine, vd. 1tide.i niaria- 
,l,<S, PL CCXIX, col. 514. 
Per completare il quadro, è opportuno ag- 
giungere alcuni esempi per evidenziare come 
immagine e concetto siano stati mutuati sen- 
za soluzione di continuità da parte degli 
scrittori medievali: GAUTIER OE COINCI,  I 
M I R  1 0  ( C n m m r n t  T l i c o f i l u s  v i n r  o 
pcnifaiice) vv. 11-12, p. 24: Qui tu: les doris 
depors apol-te l et qui dou r ie l  est pons ef 
porre; GONZALO DE BERCEO, Los m i l a ~ r o s  de 
Nues r~a  Seriora, vv. 139-142, pp. 490-491: 
El la cr dicha p~iei-fo a qur rodos c u i i r m o  / r 
prdertir por l o  cztal entrada et~ndemor. / El la  
es diclia puerfa en si bien encer-rada l porri 
nos es abierra pora dariios etitrada = "Ella è 
detta porto a cui tutti corriamo, 1 e porta per 
la quale attendiamo di entrare. ! Ella è detta 
porta ben chiusa su di sé, / m a  aperta a noi, 
per darci ingresso" (C. BERETTA, a C. di, M i -  
racoli della Vei-@ne. Testi i>olgari medievali, 
intmdu~. di C. Segre, Torino 1999). 
" R. FAVREAU, L e  fhème épigi-aphique cit., 
pp. 278-279. 
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